J.M.J.                                Il Natale
   T.                                                 nella formazione della coscienza cristiana –

_________________

Ciarnelli e Petrone
Ciarnelli: Mi hai invitata a continuare in pubblico la bella conversazione, iniziata da buone amiche, ed io accetto.
Petrone:  Così anche altre persone potranno trarre vantaggio dalla esposizione delle nostre idee.
Ciarnelli:  E si faranno più chiari gli intendimenti della nostra Scuola  catechistica.   

Petrone:    Tornando dunque all’argomento della nostra conversazione, devo dirti, cara Carmela, che un’amica della terza tecnica ha voluto far la spiritosa con me l’altro ieri, dicendo che aveva passato un buon Natale con succosi pranzetti, con divertimenti collettivi e con qualche passeggiata all’aperto, senza turbarsi l’animo con le gravi meditazioni sulla nudità del presepio, sulla povertà del santo Bambino, sul sacrificio che veniva a compiere sulla terra. Io non ho voluto tener peli sulla lingua e le ho detto in faccia che non era quello il modo di festeggiare il Natale secondo gl’intendimenti della Religione cristiana.       
Ciarnelli: Hai fatto bene; con certe amiche che vogliono atteggiarsi a spiritose, bisogna avere fermezza e parlare senza sottintesi.

Petrone: Devo confessarti però che, venute a discutere sui mezzi più adatti per festeggiare il Natale con riguardi speciali alla formazione della nostra coscienza, mi sono trovata un po’ impacciata.

Ciarnelli: Spiegati meglio.

Petrone: Ecco qui; ella mi disse: ma io ho ascoltato la Messa nel giorno di Natale e basta. Cercai di ribattere qualche parola; ma mi accorsi di non aver risposto a tono.

Ciarnelli: Oh! Avresti dovuto dirle così, senti: amica mia, ascoltar la Messa in una solennità cristiana secondo gli intendimenti della religione, non significa solo venire in chiesa magari con la veste più nuova, starsene una mezz’oretta magari a recitare il Rosario, no;  ma importa in modo speciale meditare le grandi verità, le sante virtù,  le nobili aspirazioni che sono in mirabile armonia col mistero cristiano che si festeggia e ricavarne utilità per la vita.
Petrone: Qualche cosa la dissi a tale riguardo, ricordo bene. Difatti spiegai alla meglio che pensare alla povertà, alle privazioni, al sacrificio non è turbarsi l’animo, ma prepararlo invece alla realtà della vita; quindi l’esempio di Gesù Cristo ci è di conforto a non prendere attaccamento alle vanità del mondo che esaltano la mente e lasciano vuoto il cuore; ad accettare il sacrificio che è la base della vera virtù ed aspirare sempre al cielo dove potremo godere i beni reali della vita, dell’amore, della pace. Ricordavo queste cose, apprese nelle istruzioni catechistiche sulla nascita di Gesù Cristo.
Ciarnelli: E chi può disconoscere la grande efficacia di questi insegnamenti per la realtà della vita? Eppure le istruzioni catechistiche da tanti son tenuti in minimo conto e considerate come non rispondenti ai bisogni della nostra giovinezza!

Petrone: Senti, senti, Carmela, poi, quasi per pigliarsi una rivincita, sapendo che io prendo parte al canto di questa chiesa, disse rivolta alle compagne: Eh! Già! Per passar bene il Natale, bisogna farsi una cantata nella chiesa di S. Antonio Abate. Rimasi male, te lo dico sinceramente; avrei voluto ricambiarle quella fine ironia… ma poi mi limitai a risponderle con dispetto: se io canto, ci provo gusto.
Ciarnelli: No, no;  col dispetto non si riesce mai a persuadere. Tu potevi farle capire che aveva torto, dicendo che il canto è uno dei mezzi più efficaci per ingentilire gli animi e la gentilezza dovrebbe essere il carattere speciale della coscienza di una donna. E poi i canti del Natale, specialmente come li fa eseguire il maestro Monno, dilettano, commuovono, trascinano all’entusiasmo e suscitano sentimenti che difficilmente si provano in altre occasioni.

Petrone: Ma certi spunti di sciocca ironia, io non posso sopportarli.

Ciarnelli: Cara mia, ci vuol pazienza; molti dicono male di tante cose che non conoscono affatto; succede così; hanno delle prevenzioni; ma ti assicuro che se conoscessero la efficacia di tante cose si ricrederebbero. È ben vero che in certe chiese, anche in quelle che passano per la maggiore, il canto alle volte, invece di conciliare il raccoglimento della preghiera ed educare, distrae i gentili sentimenti e rompe i timpani. Spendono migliaia di lire per luce elettrica, ornamenti, batterie e poi si diventa avari per il canto che è uno dei mezzi principali della educazione del sentimento religioso del popolo.
Petrone: E di chi è la colpa?

Ciarnelli: Noi non facciamo la critica di nessuno; ci pensi chi ha il dovere di pensarci. Tornando poi all’amica che volle far l’ironia con te, penso che tu potevi farla zittire con niente.

Petrone: In qual modo?

Ciarnelli: Ecco qui: facendole osservare che non festeggia bene il Natale, secondo gli intendimenti cristiani ed umani, chi non pensa ai poverelli e non cerca di lenire, per quanto gli è possibile, le loro miserie e le loro afflizioni. Io ricordo i bei versi del Manzoni nell’inno Il Natale:

Sia frugal del ricco pasto,


ogni mensa abbia i suoi doni:


e il tesor negato al pasto


di superbe imbandigioni


scorra amico all’umil tetto;


faccia il desco poveretto


più ridente oggi apparir.


Amore verso Dio con la preghiera e la pratica delle virtù cristiane ed amore verso il prossimo, specialmente col sollievo degli infelici e degli indigenti; ecco i veri termini dell’operosità cristiana nelle feste della Religione.
Petrone: Hai ragione; anzi per mostrarmi superiore alla sua ironia, avrei potuto invitarla a prendere parte alla nostra modesta opera di beneficenza.

Ciarnelli: Certamente; bisogna educare il cuore fin dalla prima età ai nobili sentimenti che ispira la carità verso Dio e verso il prossimo; così si capisce la vera importanza delle feste cristiane e si apprezzano degnamente i mezzi che servono ad assicurare un’efficacia di perfezione e di bene.   Questo è stato l’intento che ha mosso i nostri superiori a farci lavorare in questi giorni per unire ai doni dell’albero di Natale qualche scialle, qualche veste o qualche altro indumento necessario alle fanciulle povere della nostra Scuola catechistica. Oh! Carità cristiana, che tu sii sempre ed ovunque benedetta!

Petrone:  E’ ben giusto adunque che si inneggi al Santo Natale che riesce così bene a formare la nostra coscienza per la pratica delle virtù cristiane; anzi bisogna augurarsi che altre giovanette ci seguano in questa via di amore e di bene che dirige al conseguimento dei più nobili destini della vita.
Ciarnelli: Così non la parola dell’ironia verrà sulle labbra delle nostre amiche, ma il dolce sorriso di soddisfazione per le opere buone compiute secondo gli ideali di una illuminata coscienza cristiana.





         _______________________________
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